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SUGGERIMENTI

La commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni invita la commissione per i 
diritti delle donne e l'uguaglianza di genere, competente per il merito, a includere nella 
proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

A. considerando che molte donne in tutta la loro diversità, comprese le donne che sono 
vittima di discriminazione razziale, le donne con disabilità e le donne migranti, si 
trovano ad affrontare disuguaglianze e discriminazioni intersecanti nell'UE; che per 
discriminazione intersezionale si intende una situazione in cui diversi motivi di 
discriminazione, come genere, razza, colore della pelle, status etnico o socio-
economico, età, orientamento sessuale, identità ed espressione di genere, caratteristiche 
sessuali, caratteristiche genetiche, appartenenza a una minoranza nazionale, religione o 
credo, nazionalità, status di residente o disabilità, operano e interagiscono tra loro in 
maniera negativa e indissociabile e producono tipologie distinte e specifiche di 
discriminazione e svantaggi in ragione della confluenza di diverse identità; che la 
discriminazione in sé è affrontata, parzialmente, nell'ambito del quadro politico e 
giuridico dell'UE e che la discriminazione intersezionale continua a essere ai margini di 
entrambi;

B. considerando che la discriminazione intersezionale differisce dalla discriminazione 
multipla, che occorre quando ogni tipo di discriminazione può essere dimostrata e 
trattata in maniera indipendente; che nel caso della discriminazione intersezionale i 
motivi di discriminazione si intrecciano, creando una tipologia unica di discriminazione; 
che l'intersezionalità consente una prospettiva che tiene conto di diversi motivi che si 
intersecano fra loro, senza dare priorità all'uno rispetto all'altro; che un approccio 
intersezionale tiene conto della multidimensionalità delle esperienze e delle identità 
delle persone e implica un approccio dal basso verso l'alto; che l'utilizzo di un approccio 
intersezionale nell'analisi e nelle politiche impone di pensare in modo diverso 
all'identità, all'uguaglianza e agli squilibri di potere;

C. considerando che la subordinazione della normativa contro la discriminazione a un 
unico motivo e l'elenco esaustivo di motivi nella legislazione dell'UE in materia di lotta 
alla discriminazione limitano la possibilità di integrare appieno una prospettiva 
intersezionale e non apportano soluzioni al problema; che la mancanza di comprensione 
comune ha portato ad approcci diversi alla questione a livello degli Stati membri; che il 
mosaico di norme contro la discriminazione e la nuova serie di direttive sull'uguaglianza 
di genere hanno creato divari e generato ostacoli strutturali alla lotta contro 
l'intersezionalità;

D. considerando che molte donne di origine africana, mediorientale, latinoamericana e 
asiatica in Europa svolgono lavori precari e a bassa retribuzione, con un rischio 
maggiore di sfruttamento e abuso, o risultano disoccupate in misura sproporzionata; che 
i lavoratori domestici migranti si trovano in una situazione particolarmente precaria che 
rende visibile l'intersezionalità di razza, genere, status socio-economico, condizione di 
migrante e nazionalità; che la dipendenza di un permesso di soggiorno da un coniuge o 
da un datore di lavoro accresce la vulnerabilità della persona interessata, esponendo le 
donne migranti ad altri rischi, come la violenza di genere e la discriminazione 
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istituzionale;

E. considerando che la discriminazione intersezionale colpisce in modo particolare le 
donne rom1, le donne musulmane2, le donne trans, in particolare le donne trans vittime 
di razzismo3, e le donne con disabilità4, rendendole più vulnerabili all'esclusione 
sociale, alla povertà e alla violenza;

F. considerando che una prospettiva orizzontale intersezionale è essenziale in qualsiasi 
politica sulla parità di genere e va di pari passo con la lotta alle minacce sinergiche di 
discriminazione; che l'intersezionalità di diversi motivi può essere un'aggravante in 
alcuni casi di violenza di genere;

G. considerando che i sistemi di giustizia penale e le forze dell'ordine dovrebbero tenere 
conto di un approccio intersezionale come concetto giuridico nelle loro pratiche e 
decisioni onde evitare di acuire la discriminazione, la povertà e l'esclusione, che 
potrebbero avere un impatto negativo, in particolare sulle donne in tutta la loro diversità 
appartenenti a gruppi vulnerabili; 

H. considerando che i tipi di discriminazione intersezionali possono avere gravi 
ripercussioni sulla vita delle persone che sopravvivono alla violenza di genere, inclusa 
la mutilazione genitale femminile, che rappresenta una forma estrema di violenza contro 
le donne e le ragazze, ad esempio limitando o ostacolando il loro accesso ai servizi di 
prevenzione, sostegno e protezione di cui hanno bisogno per via di una combinazione di 
diverse forme di discriminazione, razzismo intrinseco sottostante e barriere culturali e 
linguistiche;

I. considerando che le donne che sono vittima di discriminazione razziale incontrano 
ostacoli nell'accesso a impieghi di qualità e, di conseguenza, svolgono prevalentemente 
professioni con un rischio maggiore di contrarre malattie professionali;

J. considerando che le donne che subiscono discriminazioni intersezionali affrontano 
problemi di accesso al mercato nella ricerca di un alloggio dignitoso;

K. considerando che le donne che sono vittima di discriminazione razziale hanno maggiori 
probabilità che i loro sintomi vengano ignorati dagli operatori sanitari; che, in molti 

1 Il termine "rom" è utilizzato come termine generale che comprende diversi gruppi affini in tutta Europa, 
sedentari o meno, come rom, travellers, sinti, manouches, kalé, romanichals, boyash, ashkali, egiziani, jenisch, 
dom e lom, che possono avere culture e stili di vita diversi. Cfr. la nota a piè di pagina 8 della risoluzione del 
Parlamento europeo del 12 febbraio 2019 sulla necessità di rafforzare il quadro strategico dell'UE per il periodo 
successivo al 2020 per le strategie nazionali di integrazione dei Rom e intensificare la lotta contro 
l'antiziganismo, GU C 449 del 23.12.2020, pag. 2.
2 Rete europea contro il razzismo, "Forgotten Women: the impact of Islamophobia on Muslim women" (Donne 
dimenticate: l'impatto dell'islamofobia sulle donne musulmane), 11 febbraio 2016, https://www.enar-
eu.org/forgotten-women-the-impact-of-islamophobia-on-muslim-women/.
3 Calderon-Cifuentes, P. A., "Trans Discrimination in Europe. A TGEU analysis of the FRA LGBTI Survey 
2019" (Discriminazione contro le persone trans in Europa. Un'analisi di TGEU del sondaggio condotto dalla 
FRA nel 2019 sulle persone LGBTI), TGEU, 2021.
4 UN Women, "Take five: An intersectional approach to empowering women and girls with disabilities" (Cinque 
minuti di pausa: un approccio intersezionale all'emancipazione delle donne e delle ragazze con disabilità), 
2 dicembre 2020, https://www.unwomen.org/en/news/stories/2020/12/take-five-empowering-women-and-girls-
with-disabilities.

https://www.enar-eu.org/forgotten-women-the-impact-of-islamophobia-on-muslim-women/
https://www.enar-eu.org/forgotten-women-the-impact-of-islamophobia-on-muslim-women/
https://www.unwomen.org/en/news/stories/2020/12/take-five-empowering-women-and-girls-with-disabilities
https://www.unwomen.org/en/news/stories/2020/12/take-five-empowering-women-and-girls-with-disabilities
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paesi europei, l'istruzione medica non tratta le malattie e i sintomi che colpiscono le 
donne di origine africana, mediorientale, latinoamericana e asiatica5;

L. considerando che i pregiudizi sociali e le disuguaglianze strutturali potrebbero essere 
incorporati nelle nuove tecnologie, compresa l'intelligenza artificiale (IA), e questo è 
motivo di preoccupazione;

M. considerando che in alcuni Stati membri le donne rom sono ancora soggette a 
segregazione etnica nell'ambito dell'assistenza sanitaria riproduttiva e subiscono forti 
forme di violenza verbale, fisica e psicologica e molestie durante il parto; che le donne 
rom sono state soggette a pratiche sistematiche di sterilizzazione forzata e coercitiva 
nell'UE;

N. considerando che le donne che subiscono discriminazioni intersezionali corrono un 
rischio maggiore che i loro figli vengano presi in custodia statale e che venga loro 
negato un sostegno finanziario adeguato per crescere i propri figli;

O. considerando che la lesbofobia deve essere intesa come una discriminazione derivante 
dall'intersezione dell'omofobia e della misoginia e costituisce un tipo di discriminazione 
che ha radici, modelli, modalità e conseguenze proprie, formate da questa esperienza 
intersezionale; che una donna lesbica o bisessuale su sei (16 %) segnala episodi di 
discriminazione nell'accesso all'assistenza sanitaria o ai servizi sociali6;

P. considerando che le donne con disabilità incontrano barriere fisiche e di altro tipo nella 
loro vita quotidiana, il che le discrimina rispetto agli altri e non consente dunque loro di 
godere appieno dei loro diritti; 

1. esorta le istituzioni dell'UE ad affrontare le forme intersezionali di discriminazione nella 
legislazione e nelle politiche dell'UE in materia di antidiscriminazione e uguaglianza di 
genere e ad applicare un approccio intersezionale a tutte le pertinenti politiche e 
normative dell'UE; incoraggia la Corte di giustizia dell'Unione europea a tenere conto di 
un approccio intersezionale nel proprio giudizio, al fine di proteggere meglio le persone 
particolarmente a rischio; sottolinea che una prospettiva intersezionale contribuisce a 
individuare i casi di persone le cui esperienze non sono pienamente contemplate dai 
quadri antidiscriminazione convenzionali, come le donne che si trovano nelle 
intersezioni tra razza, religione, orientamento sessuale e identità di genere, classe 
sociale, disabilità, condizione di migrante o età;

2. ribadisce che il quadro dell'UE contro la discriminazione è principalmente incentrato 
sulla dimensione individuale della discriminazione, il che non tiene conto del contesto 
più ampio, in particolare i suoi aspetti istituzionali, strutturali e storici; esorta la 
Commissione e gli Stati membri a dedicare maggiore attenzione a tali aspetti della 
discriminazione nell'elaborazione delle politiche, a sostenere la ricerca in materia al fine 
di comprenderla nella sua complessità e a mettere in atto misure efficaci per 

5 Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali, "Inequalities and multiple discrimination in access to and 
quality of healthcare" (Disuguaglianze e discriminazione multipla nell'accesso a un'assistenza sanitaria e alla sua 
qualità), Ufficio delle pubblicazioni dell'Unione europea, Lussemburgo, 2013.
6 Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali, "A long way to go for LGBTI equality" (La lunga strada 
da percorrere per l'uguaglianza delle persone LGBTI), Ufficio delle pubblicazioni dell'Unione europea, 
Lussemburgo, 2020.
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combatterla;

3. evidenzia l'importanza di prendere in considerazione l'esperienza specifica delle donne, 
in tutta la loro diversità, che sono state vittime di discriminazione intersezionale in fase 
di elaborazione, attuazione e valutazione di politiche in materia di asilo, migrazione e 
integrazione;

4. sottolinea la necessità di garantire una partecipazione significativa di tutti i gruppi 
colpiti da discriminazione intersezionale a tutti i livelli politici, in particolare i gruppi 
che sono vittima di discriminazione razziale; invita la coordinatrice antirazzismo 
dell'UE e gli altri coordinatori attivi in questo settore, le istituzioni dell'UE e gli Stati 
membri a cooperare strettamente e a coinvolgere le organizzazioni della società civile 
interessate e il mondo accademico nella progettazione e nell'attuazione di una 
prospettiva di intersezionalità nell'elaborazione delle politiche a livello dell'UE, 
nazionale e locale; chiede che le migliori pratiche e la formazione specifica in questo 
settore siano attuate ogniqualvolta possibile e diffuse in tutte le istituzioni pubbliche e 
private al fine di raggiungere un pubblico più ampio;

5. accoglie con favore le diverse strategie recenti della Commissione in materia, in 
particolare la strategia dell'UE per l'uguaglianza LGBTIQ 2020-20257 e la strategia 
dell'UE per la parità di genere 2020-20258, che prevedono entrambe un approccio 
intersezionale; invita la Commissione e gli Stati membri a integrare una prospettiva di 
intersezionalità e a garantire che le politiche e le normative esistenti non abbiano effetti 
negativi indiretti e involontari, come l'ulteriore emarginazione di determinati gruppi, in 
particolare delle donne che sono vittime di discriminazione razziale; deplora 
profondamente, a tale riguardo, la mancanza di una dimensione intersezionale nel nuovo 
patto dell'UE sulla migrazione e l'asilo9;

6. invita gli Stati membri ad applicare un approccio globale e intersezionale a tutte le fasi 
del sistema di giustizia penale e a garantire l'accesso alla giustizia per le donne, in tutta 
la loro diversità, che subiscono discriminazioni intersezionali, compreso l'accesso a 
un'assistenza giuridica di qualità e in un linguaggio che possano comprendere;

7. pone in rilievo l'importanza di disporre di politiche sensibili alla disabilità con un 
approccio intersezionale;

8. sottolinea che le donne migranti sono più vulnerabili agli abusi fisici; ricorda che le 
donne migranti prive di documenti o le donne con uno status a carico del coniuge si 
trovano in una condizione ancora più vulnerabile per via del loro status giuridico e 
hanno meno probabilità di rivolgersi alla polizia, agli ospedali o ai centri di accoglienza 
per ottenere aiuto; invita gli Stati membri e le parti sociali ad aiutare le donne prive di 
documenti a esercitare meglio i propri diritti;

9. sottolinea che le condizioni di vulnerabilità a cui sono esposte le lavoratrici migranti, 

7 Comunicazione della Commissione, del 12 novembre 2020, dal titolo "Unione dell'uguaglianza: strategia per 
l'uguaglianza LGBTIQ 2020-2025" (COM(2020)0698).
8 Comunicazione della Commissione, del 5 marzo 2020, dal titolo "Un'Unione dell'uguaglianza: la strategia per la 
parità di genere 2020-2025" (COM(2020)0152).
9 Comunicazione della Commissione, del 23 settembre 2020, dal titolo "Un nuovo patto sulla migrazione e l'asilo" 
(COM(2020)0609).
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comprese le lavoratrici domestiche migranti, sono accentuate dalle molteplici 
intersezioni di discriminazione che devono affrontare; ricorda che la mancata tutela dei 
diritti delle lavoratrici migranti ha profonde implicazioni su di esse, compresa la loro 
capacità di accedere a opportunità, risorse e posti di lavoro in condizioni di parità con 
gli altri; esorta gli Stati membri che non l'hanno ancora fatto a ratificare la convenzione 
n. 189 dell'Organizzazione internazionale del lavoro;

10. esorta la Commissione e gli Stati membri a garantire l'applicazione della vigente 
legislazione dell'UE contro la discriminazione e a favore della parità di genere e ad 
avviare procedure di infrazione se gli Stati membri non recepiscono o attuano 
pienamente tale legislazione;

11. ricorda che le nuove tecnologie, compresa l'IA, possono esacerbare e aggravare le 
disuguaglianze e le discriminazioni esistenti; ricorda inoltre i potenziali rischi di tali 
tecnologie per le donne, in tutta la loro diversità, che devono far fronte a 
discriminazioni intersezionali, in particolare le donne che sono vittime di 
discriminazione razziale; invita la Commissione e gli Stati membri a garantire che i 
sistemi di intelligenza artificiale siano guidati dai principi di trasparenza, spiegabilità, 
equità e responsabilità e che siano messe in atto misure, inclusi controlli indipendenti, 
per impedire a tali sistemi di esacerbare la discriminazione, il razzismo, l'esclusione e la 
povertà;

12 invita l'UE e i suoi Stati membri ad affrontare le forze intersezionali bidirezionali che 
operano in relazione alle mutilazioni genitali femminili, sia per porre fine a tale pratica 
sia per contrastare la discriminazione razziale;

13. ricorda la richiesta di lunga data del Parlamento di adottare la direttiva orizzontale 
antidiscriminazione, che è bloccata in seno al Consiglio dal 2008, al fine di armonizzare 
l'ambito di applicazione e la portata degli strumenti antidiscriminazione esistenti; invita 
le future presidenze del Consiglio a rendere la parità di trattamento e la lotta contro la 
discriminazione in tutte le sue forme una priorità fondamentale per sbloccare la 
situazione in seno al Consiglio; chiede che l'Unione assicuri che il suo quadro 
legislativo in materia di uguaglianza combatta la discriminazione intersezionale, anche 
nelle sue forme strutturali e istituzionali, per allontanarsi da un approccio individuale ad 
asse unico e affrontare la discriminazione sistemica senza allentare le norme vigenti; 
invita il Consiglio a istituire una formazione del Consiglio dedicata alla parità di genere 
e all'uguaglianza, per discutere adeguatamente i suddetti argomenti in un forum 
permanente;

14. sottolinea che gli stereotipi e i pregiudizi sociali possono essere un terreno fertile per la 
discriminazione e la violenza di genere; ricorda l'urgenza di affrontare tutte le forme di 
violenza di genere e accoglie con favore, a tale proposito, la proposta della 
Commissione volta a combattere la violenza di genere, che include disposizioni 
sull'intersezionalità; invita gli Stati membri e le istituzioni dell'Unione a fornire corsi di 
formazione sui pregiudizi impliciti e corsi di sensibilizzazione per dirigenti e dipendenti 
all'interno delle loro istituzioni, comprese le istituzioni giudiziarie e i centri di 
trattamento e di accoglienza in materia di asilo, nonché la polizia e i professionisti del 
settore dell'istruzione e sanitario e altri funzionari pubblici, e ad affrontare gli effetti dei 
pregiudizi impliciti sulle decisioni, sulle azioni e sulle interazioni derivanti dal 
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persistere degli stereotipi, nonché dalla sottorappresentanza di alcuni gruppi in tali 
settori; invita inoltre la Commissione a elaborare linee guida su come individuare e 
affrontare i casi di discriminazione intersezionale nelle istituzioni dell'UE;

15. chiede alla Commissione e agli Stati membri di condurre un'analisi approfondita delle 
politiche dell'UE in materia di migrazione e asilo per affrontare la discriminazione 
intersezionale subita dalle donne; ricorda la necessità di fornire protezione a tutte le 
donne che fuggono da situazioni di abuso, indipendentemente dal loro status, e chiede di 
porre fine alla dipendenza del permesso di soggiorno dal coniuge o dal datore di lavoro 
al fine di proteggere le donne dagli abusi; invita gli Stati membri a garantire protezione 
a tutte le donne lesbiche, bisessuali, transgender e intersessuali in cerca di protezione 
nell'Unione europea, come previsto nell'acquis dell'Unione;

16. incoraggia gli Stati membri a garantire procedure di riconoscimento giuridico del genere 
accessibili e trasparenti per tutti sulla base dell'autodeterminazione e in linea con la 11ª 
revisione della classificazione internazionale delle malattie dell'Organizzazione 
mondiale della sanità (OMS), contribuendo in tal modo alla loro depatologizzazione 
come stabilito dall'OMS; esorta gli Stati membri a vietare le mutilazioni genitali 
intersessuali;

17. sottolinea che la raccolta di dati disaggregati, comparabili e solidi sull'uguaglianza è 
indispensabile per documentare la discriminazione e affrontare la disuguaglianza in 
modo olistico; invita la Commissione a sviluppare standard comuni per i metodi di 
registrazione delle singole forme di discriminazione, compresa la possibilità di elencare 
più di un motivo di discriminazione alla volta, con l'obiettivo di consentire di tenere 
conto dell'intersezionalità nelle statistiche, con particolare riferimento al razzismo di 
genere; ritiene che tali dati dovrebbero essere pubblicati in un formato che consenta 
l'identificazione e l'analisi di discriminazioni multiple e intersecanti; sottolinea che 
l'analisi dei dati a livello di sottogruppo consente di comprendere meglio le 
disuguaglianze multiple e intersecantisi;

18. chiede agli Stati membri di raccogliere dati sull'uguaglianza disaggregati per genere, 
origine razziale ed etnica, orientamento sessuale e identità sulla base della 
partecipazione volontaria, dell'autoidentificazione e del consenso informato, 
proteggendo al contempo l'anonimato e la riservatezza e rispettando principi chiave 
quali la legislazione dell'UE in materia di protezione dei dati in conformità ai pertinenti 
quadri giuridici nazionali e i diritti fondamentali; sottolinea che la raccolta di tali dati 
dovrebbe servire al solo scopo di individuare le radici della discriminazione al fine di 
informare l'elaborazione delle politiche pertinenti; invita la Commissione a elaborare 
una metodologia comune al riguardo al fine di garantire che i dati raccolti siano 
accurati, affidabili e comparabili tra gli Stati membri. sostiene il lavoro dell'Agenzia per 
i diritti fondamentali nell'analisi di questi dati e accoglie con favore ulteriori sviluppi in 
questo campo, in linea con il nuovo mandato dell'Agenzia.

19. sottolinea che negli ultimi anni la giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione 
europea ha rispecchiato in una certa misura un approccio intersezionale, basato su 
un'interpretazione ampia di alcuni dei motivi esistenti nell'ambito della legislazione 
dell'UE contro la discriminazione, ispirandosi al modello della Convenzione 
sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna (CEDAW) 
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e della Convenzione sui diritti delle persone con disabilità (CRPD) che considerano 
rispettivamente le donne e le persone con disabilità come vittime di intersezioni di 
svantaggio; sostiene pienamente l'ulteriore sviluppo e facilitazione di tale approccio ove 
possibile, anche alla luce delle flessibilità di cui all'articolo 21 della Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea;

20. osserva che l'accesso alla salute può essere compromesso dagli effetti combinati della 
discriminazione intersezionale; invita gli Stati membri a rimuovere con urgenza gli 
ostacoli esistenti che impediscono il pieno accesso all'assistenza sanitaria per tutti;

21. esorta gli Stati membri a mettere in atto presso le istituzioni pubbliche corsi di 
formazione sui pregiudizi impliciti e sulla prevenzione della discriminazione 
attentamente progettati e a sostenerne l'attuazione negli enti privati allo scopo di 
mitigare l'impatto di tali pregiudizi sul processo decisionale; esorta la Commissione e 
gli Stati membri, con il coinvolgimento delle organizzazioni della società civile e dei 
gruppi interessati, a sviluppare e attuare campagne di sensibilizzazione del pubblico per 
contrastare gli stereotipi e i pregiudizi prevalenti tra la popolazione in generale, in 
particolare quelli in cui vi è una convergenza di razza e genere.
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VOTAZIONE FINALE PER APPELLO NOMINALE
IN SEDE DI COMMISSIONE COMPETENTE PER PARERE
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PPE Magdalena Adamowicz, Vladimír Bilčík, Vasile Blaga, Ioan-Rareş Bogdan, Karolin Braunsberger-Reinhold, 

Andrzej Halicki, Jeroen Lenaers, Lukas Mandl, Nuno Melo, Emil Radev, Paulo Rangel, Karlo Ressler, Javier 
Zarzalejos

S&D Pietro Bartolo, Caterina Chinnici, Maria Grapini, Evin Incir, Marina Kaljurand, Łukasz Kohut, Juan Fernando 
López Aguilar, Javier Moreno Sánchez, Thijs Reuten, Domènec Ruiz Devesa, Isabel Santos, Birgit Sippel, 
Elena Yoncheva

Renew Abir Al-Sahlani, Malik Azmani, Anna Júlia Donáth, Lucia Ďuriš Nicholsonová, Sophia in ’t Veld, Fabienne 
Keller, Moritz Körner, Maite Pagazaurtundúa, Ramona Strugariu, Yana Toom

Verts/ALE Patrick Breyer, Saskia Bricmont, Damien Carême, Gwendoline Delbos-Corfield, Alice Kuhnke, Diana Riba i 
Giner, Tineke Strik

The Left Konstantinos Arvanitis, Clare Daly, Sira Rego, Miguel Urbán Crespo

NI Laura Ferrara
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PPE Nadine Morano

ID Jean-Paul Garraud, Marcel de Graaff, Peter Kofod, Hélène Laporte, Tom Vandendriessche

ECR Jorge Buxadé Villalba, Patryk Jaki, Rob Rooken, Vincenzo Sofo
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PPE Sara Skyttedal, Tomas Tobé

ECR Assita Kanko, Jadwiga Wiśniewska

Significato dei simboli utilizzati:
+ : favorevoli
- : contrari
0 : astenuti


